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ECONOMIA&LAVORO 

Alan Greenspan 

Greenspan 
Per 4 anni 
ancora 
alIaFed 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALUN: 

••NEW YORK. Bush ha pre
ferito tagliar corto: sarà Alan 
Greenspan, a guidare la Fede
rai Reaervc nei prossimi quat
tro anni L'annuncio e arrivato 
nel tardo pomeriggio di mer
coledì, pressoché di sorpresa. 
Solo poche ore prima, nel cor
so della conferenza stampa 
convocata per annunciare la 
fine delle sanzioni contro il Su
dafrica, Bush aveva risposto 
con irritazione - ed evidente 
malavoglia - ad una domanda 
che, appunto, gli chiedeva 
conto del perche della manca
ta riconferma dell'attuale 
Chairman (il cui mandato sa
rebbe scaduto U prossimo 11 
agosto). "Nei confronti di 
Greenspan - aveva detto - ho 
espresso la mia stima in passa
to e tornerò ad esprimerla in 
futuro. Quando? Non posso 
dlrvelo ora... Ho un'agenda 
molto piena. Per favore. Sono 
terribilmente Impegnato. Sto 
cercando di andare in Europa 
e stiamo cancellando ogni ge
nere di... Davvero tutto e cosi 
febbrile qua attorno...». Pochi, 
dopo queste quasi imploranti 
parole, potevano sospettare 
che, prima del calar, del sole, il 
presidente avrebbe convocato 
una nuova conferenza stampa 
per comunicare, questa volta 
ufficialmente, la riconferma di 
Greenspan. 

Che Alan Greenspan fosse 
destinato a restare in carica 
era, in verità, dato per scontato 
dalla maggioranza degli osser
vatori. Non fosse che per una 
ragione: nessuno, tra i possibili 
candidati alternativi, pareva In 
possesso d'un curriculum ade
guato. I nomi circolati erano 
3uelll del presidente della Fed 

i New York, Corrigan che è 
però inviso - più di quanto 
non sia lo stesso Greenspan -
al segretario al bilancio Dar-
man; quello dell'ex segretario 
di Stato George Shultz, non 
gradito al suo successore (ed 
ex segretario al Tesoro) James 
Baker; o, ancora, quello di 
Martin Feldstein, già consiglie
re economico alla corte di 
Reagan. Tutti nomi troppo 
•leggeri» per rimpiazzare 
Greenspan senza provocare 
un pericoloso contraccolpo 
psicologico sui mercati. Bush 
si è evidentemente reso conto 
che il rinvio d'una decisione ri
schiava di creare un inutile cli
ma di incertezza tra gli opera
tori economici. Meglio dun
que, come si dice, tagliare su
bito la testa al toro. 

Dittici!» dire con quanto en
tusiasmo Bush abbia procedu
to a quell'inevitabile riconfer
ma. Subentrato nell'87 a Paul 
Volkcr - luminoso eroe della 
lotta all'inflazione - Green
span si era subito trovato, gra
zie al famoso 'lunedi nero» di 
Wall Street, in una situazione 
non facile. Ed aveva, a detta 
dei più, brillantemente supera
to l'esame. Le critiche ne! suoi 
confronti si sono tuttawia fatte 
più pesanti - soprattutto nello 
staff economico presidenziale 
- allorché si £ profilata l'ombra 
della recessione. Frenando la 
circolazione monetaria e resi
stendo all'ipotesi d'una dimi
nuzione dei tassi di interesse, 
gli contestano molti, il capo 
della Fed avrebbe favorito il ri
stagno dell'economia e la crisi 
creditizia. Due brutte bestie, 
entrambe, per un presidente 
che già pensa alla campagna 
elettorale del 92. 

Confermato ieri a Tokio raccordo 
Toyota-Volkswagen per la vendita 
nel paese del Sol Levante di lOOmila 
vetture tedesche entro il 1995 

Svolta storica: a fronte di un modesto 
aumento delle importazioni, ora sarà 
impossibile bloccare i sei milioni 
di auto «gialle» che invadono il mondo 

Auto, i giapponesi all'attacco 
La Toyota venderà in Giappone auto tedesche 
Volkswagen ed Audi. Si dice pronta a fare altrettan
to con quelle di altre case europee ed americane. È 
una svolta storica. Ed è un'abile mossa politica dei 
giapponesi: importeranno qualche auto in più (at
tualmente sono 200.000 all'anno) ma diventerà più 
difficile per tutti bloccare i 6 milioni di auto che 
esportano in tutto il mondo. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHILE COSTA 

MI TORINO. tPer quanto ci ri
guarda, ci interessano tutte le 
auto vendute in tutto il mon
do». Dette da Shoichiro Toyo-
da, il mitico fondatore e patron 
della Toyota, queste parole fa
ranno scorrere un brivido fred
do nella schiena dei concor
renti. Significano che la prima 
industria automobilistica del 
Giappone e seconda al mon
do, che trentanni fa era una 
modesta officina ed oggi pro
duce 4 milioni di vetture all'an
no, si considera più che mai 
un competitore globale e vuol 
dare filo da torcere alle altre 
case in ogni parte del pianeta. 

Quella frase Shoichiro Toyo-
da l'ha pronunciata ieri, pre
sentando alla stampa uno sto
rico accordo con la Volkswa
gen. Di eccezionale nell'intesa 
non ci sono i numeri, perchè 
per ora si tratta soltanto di 
7.000 automobili da importa
re. Storico è 11 fatto che quelle 
vetture saranno tedesche e sa
ranno vendute in Giappone 
dalla Toyota, la quale si di
chiara pronta a fare altrettanto 
con le auto di altri costruttori 
europei ed americani. Siamo 
di fronte ad una vera e propria 
sfida: -Noi - dicono in sostan
za i giapponesi - siamo pronti 

ad eliminare le barriere all'im
portazione di auto straniere 
nel nostro paese. Ma altrettan
to dovrete fare voi europei ed 
americani sui vostri mercati. 
Poi, chi avrà più filo tesserà». 

L'accordo, preannunciato 
già da qualche giorno, prevede 
che la casa giapponese allesti
rà entro il prossimo aprile una 
cinquantina di punti di vendita 
specializzati per vetture con i 
marchi Volkswagen ed Audi, 
nei quali conta di vendere 
7.000 auto entro il 1992, che 
saliranno a 30.000 all'anno en
tro il 1996. Inoltre I due part
ner, aumenteranno in Germa
nia la produzione di furgoni 
nella joint-venture che hanno 
ad Hannover. Ma, più di questi 
dettagli, sono significativi i ri
svolti politici dell'intesa. Ieri la 
Toyota ha dichiarato che è 
pronta ad estendere l'accordo 
ad altre società. Negoziati ana
loghi sono già in corso tra la 
stessa Toyota e la General Mo
tors, tra la Mitsubishi e la Ford. 

Il mercato giapponese, con
trariamente a quanto si ritiene, 
non era già ora un mercato do

ve non passa lo straniero. Cer
to le 200.000 auto Importate 
ogni anno in Giappone sono 
poca cosa rispetto al 1.200.000 
auto estere che si vendono in 
balia. Ma chi va a vendere nel 
paese del sol levante deve 
competere non solo con le 
barriere all'import, ma anche 
con l'alta qualità delle vetture 
sfornate da Toyota, Nissan, 
Honda ed una dozzina di altre 
industrie locali. Non è un caso 
che il 60% di quelle 200.000 
vetture importate siano tede
sche: il gruppo Volkswagen-
Audi, la Mercedes, la Bmw so
no da tempo presenti a Tokio 
con reti di vendita o accordi 
commerciali (la Nissan, per 
esempio, vende la Volkswagen 
•Passai»). 

Le 200.000 auto straniere 
importate sono comunque po
chissima cosa rispetto ai 6 mi
lioni di auto che ogni anno il 
Giappone esporta. Ed è su 
questa seconda voce che ai 
{giapponesi conviene puntare: 
la stessa Toyota, oltre che con 
la joint-di montaggio in Porto
gallo ed in Francia, sta per 
aprirne un altro in Inghilterra 

che produrrà 200.000 vetture 
all'anno entro il 1995. Aiutare 
le case europee e statunitensi 
a vendere qualche vettura in 
più a Tokio diventa un abile 
mossa politica per sfondare le 
barriere che un po' in tutto il 
mondo si stanno erigendo 
contro l'invasione «gialla». 

Il problema è acuto negli 
Usa, dove la concorrenza giap
ponese è la prima causa dei bi
lanci in rosso delle tre grandi 
industrie automobilistiche 
americane. Il Wall Street Jour
nal ha rivelato che la Ford lo 
scorso inverno ha rinunciato 
ad acquistare la disastrata Ch
rysler per gli stessi motivi per 
cui vi aveva rinunciato qualche 
mese prima la Fiat la casa 
americana aveva già sufficienti 
problemi da risolvere a casa 
propria (una perdita di 884,4 
milioni di dollari nel primo tri
mestre) per accollarsi anche 
quelli della Chrysler. Ed ora, 
nell'imminenza della visita In 
Usa del premier giapponese 
Kaifu, il sindacato americano 
dell'auto Uaw reclama un fre
no alle importazioni di auto 

nipponiche, che contribuisco
no per due terzi al deficit com
merciale Usa verso il Giappo
ne. 

In Europa, la Toyota si è al
leata con la Volkswagen, cioè 
con la prima casa del conti
nente, che ha messo a segno 
colpi notevoli anche all'Est co
me l'acquisizione della Skoda. 
Una mossa azzeccata, quella 
giapponese, alla vigilia del 18 
luglio, quando Kaifu verrà a 
Bruxelles per confrontarsi con 
i governi europei e con l'Acea 
(associazione dei costruttori 
europei dell'auto). E la Fiat? 
Ha lasciato circolare voci di 
accordo con la Toyota che poi 
ha smentito nettamente. Ha ri
dimensionato da 3,5 a 3 milio
ni le previsioni di futura produ
zione di auto. E lunedi i diri
genti di corso Marconi diranno 
ai giornalisti come intendono 
rispondere alla «sfida giappo
nese»: forse auspicheranno, 
come ha fatto Agnelli nell'as
semblea degli azionisti, che 
l'import giapponese in Europa 
sia contenuto al 15% del mer
cato almeno fino al Duemila. 

Ricca liquidazione, ma in contanti 

500 miliardi a Gardini, 
trattativa alla stretta 
A pochi giorni dall'«ultimatum» del 15 luglio Raul 
Gardini e Arturo Ferruzzi cercano un accordo ami
chevole, ma le cifre sono distanti: la richiesta di Gar
dini sarebbe di 1.000 miliardi, la controproposta di 
500. Intanto il gruppo annuncia la produzione di 
una materia prima rivoluzionaria: mais al posto del
la cellulosa per fare la carta a basso prezzo senza 
compromettere l'ambiente. 

«TOTANO R M H I RIVA 

Mi MILANO. Si avvicina la da
ta fatidica del 15 luglio, indica
ta da Gardini come ultimo ter
mine utile perchè la Ferruzzi 
gli faccia un'adeguata propo
sta di liquidazione dopo la rot
tura dell'I 1 giugno scorso. Ieri 
Gardini è stato visto a Milano, 
con il figlio Ivan, mentre entra
va nella sede della Ferfin in 
piazza Belgioioso, ma non ha 
voluto rispondere a chi gli 
chiedeva se fosse II per chiude
re. 

Da giorni, sulle modalità e 
sulle quantità della liquidazio
ne, circolano illazioni che nes
suno dei protagonisti formal
mente vuole avallare: si è par-
iato di una richiesta di 1.000 
miliardi da parte di Gardini, e 

di una controproposta di 500 
circa da parte della famiglia 
Ferruzzi. Le cifre, cosi distanti, 
discenderebbero da valutazio
ni molto diverse della quota 
azionaria di Idina Ferruzzi, 
moglie di Raul, pari al 23% del 
patnmonio comune, e del la
voro decennale di Gardini nel 
gruppo. 

Secondo 1 calcoli della Fer
ruzzi, (atti sullo statuto imposto 
a suo tempo dallo stesso Gar
dini con l'intento di «punire» la 
smembramento del patrimo
nio, la azioni varrebbero «solo» 
267 miliardi, che sono la me
dia delle quotazioni azionarie 
negli ultimi sei mesi. Anche il 
contributo di lavoro personale 
di Gardini, secondo queste pri

me valutazioni, sarebbe stato 
fissato a una quota «bassa» di 
60 miliardi. Già in seguito, per 
l'intervento mediatorio di Ani
to Ferruzzi, desideroso di evi
tare la spiacevole pubblicità di 
un procedimento giudiziario, 
queste cifre iniziali sarebbero 
state portate a un totale di 500 
miliardi. 

Ma appunto, Gardini ne vor
rebbe il doppio, e soprattutto 
non intenderebbe lasciarsi li
quidare solo in denaro, senza 
portarsi appresso qualche atti
vità qualificata del vecchio im
pero. Anche qui la mediazione 
sarebbe nel senso di cedere a 
Gardini anche beni immobili e 
attività marginali del gruppo: si 
è parlato del palazzo di Roma 
all'Aracoeli, della tenuta di 
Barbialla in Toscana, dei can
tieri dove si costruisono gli sca
fi da competizione che piac
ciono tanto a Gardini. 

Intanto da casa Ferruzzi arri
vano notizie anche più signifi
cative dal punto di vista indu
striale e per il futuro dell'uma
nità: Novamont, azienda bio
chimica del gruppo, ha messo 
sul mercato un nuovo prodot
to, denominato Chart Bi. a ?a-
se di fibra di amido di mais, 
destinato a essere mescolato 

Raul Gardini 

alta cellulosa per fabbricare la 
catta. Secondo i tecnici della 
Novamont la carta fatta con la 
fibra di mais sarà più bella e re
sistente (soprattutto agli olii e 
ai grassi) di quella ottenuta 
con la cellulosa. 

E sarà più economica, per
chè non richiederà impianti né 
procedimenti particolari, e in 
compenso sfrutterà il basso 
prezzo e la facile riproducibili
tà del mais in confronto alla 
lenta crescita e al valore am
bientale delle piante ad alto fu
sto. Dagli stabilimenti Cerestar 
a Rovigo, sempre appartenenti 
al gruppo, cominceranno ora 
a uscire 10.000 tonnellate an
no, che potranno rapidamente 
diventare 100.000. 

«La fusione 
con Continental? 
Prima del 1993» 
• I MILANO. Continua l'eser
cizio d'interpretazione dei «se
gnali di fumo» a proposito del
la trattativa Pirelli-Continental, 
visto che i protagonisti hanno 
scelto di tacere rigorosamente 
sullo stato reale della vicenda: 
ancora ieri, a un giorno dall'ul
tima assemblea di Hannover, 
Leopoldo Pirelli ha voluto con
fermare la sua soddisfazione 
per il mutamento di clima in
tervenuto. «I contatti - ha detto 
•si vanno sviluppando nel mo
do più costruttivo e amichevo
le che si potesse immaginare». 

Ma subito dopo ha ammes
so che ci sono ancora incertez
ze: «Siamo partiti dicendo che 
discutevamo senza pregiudi
ziali da una parte e dall'altra, 
quindi ci siamo trovati con po
sizioni che rispecchiavano 
idee diverse. Però le posizioni 
si stanno ora avvicinando». Poi 
Pirelli ha spiegato il cambio di 
rotta in casa Continental con la 
sostituzione di Urban, l'uomo 
che aveva adottato la linea del
lo scontro frontale con gli ita
liani, lasciando capire che ora, 
cambiato lui, anche negli am
bienti istituzionali tedeschi 

non ci sarebbero più veti. Ma 
subito, alla domanda se fosse 
da lui condivisa la preoccupa
zione del neopresidente 
Gruenberg di fare la fusione 
solo col consenso dell'indu
stria tedesca dell'auto, Pirelli 
ha lasciato trasparire l'insor
genza di un nuovo contrasto: 
•Perchè -ha detto- ascoltare le 
tedesche e non le altre? Siamo 
evidentemente interessati ad 
avere rapporti positivi con le 
case automobilistiche di tutto 
il mondo. La Continental è te
desca ma ha interessi e produ
zioni negli Usa, È logico che 
deve pensare ai rapporti con le 
case americane, come noi 
pensiamo alle case italiane, 
francesi, e in parte anche alle 
stesse americane». 

Infine Pirelli si è espresso sui 
tempi della trattativa, che qual
cuno ha prospettato addirittu
ra per la fine del '93. «Non è 
possibile darsi traguardi certi 
quando le discussioni sono in 
corso, l'importante è la volontà 
dei due gruppi di accelerare 
senza fissare scadenze. Co
munque quella data è troppo 
lontana, è pessimistica». 

OS.R.R. 

— — — — ~ ~ ™ Attivo patrimoniale di 4 .100 miliardi, contro 5.000 di passività. Sospesi i titoli Fata 

Federconsorzi, ecco i conti dei commissari 
Resi noti i conti di Federconsorzi. L'attivo patri
moniale è di 4.121 miliardi, mentre le passività 
ammontano a 5.045 miliardi, tra cui ci sono 3.144 
di debiti con le banche. Entro il 20 luglio il tribu
nale dirà se la procedura di concordato è ammis
sibile. Goria fa sapere che intende vendere la Po-
lenghi e lo zuccherificio Castiglionese. Sospeso 
dalla Consob il titolo della Fata. 

ALESSANDRO OALIANI 

IH ROMA. Si chiama «CP 
941 ». E la sigla con cui alla se
zione fallimentare del tribuna
le di Roma chiama familiar
mente la Federconsorzi. E 
«CP», sta, ovviamente, per 
•concordato preventivo», Ieri i 
tre commissari hanno portato 
al giudice Ivo Greco una «me
moria esplicativa», che va ad 
aggiungersi alla già corposa 
documentazione presentata 
in occasione della richiesta di 
concordato. Ed entro il 20 lu

glio, ultimo giorno valido pri
ma della chiusura estiva degli 
uffici, il tribunale farà sapere 
se sarà possibile ammettere o 
meno la Fedii alla procedura 
di concordato. In pratica, Gre
co, dovrà controllare i conti, 
verificare se sono a pbsto e se 
il patrimonio è in grado di ga
rantire il 40% del rimborso dei 
crediti cosidetti «chirografarì» 
e il 100% di quelli privilegiati. 
E vediamoli questi conti, cosi 
come li hanno messi a punto 1 

commissari. Il gruppo Feder
consorzi vanta un attivo patri
moniale di 4.121 miliardi e un 
passivo di 5.045 miliardi, di 
cui 293 per crediti privilegiati 
e 4.752 per crediti chirografa
rì. I soldi per i rimborsi, dun
que, sulla carta ci sarebbero, 
li grosso delle passività è rap
presentato dal debito verso le 
banche: 3.144 miliardi, che 
potrebbe ancora crescere. Poi 
altri 933 miliardi di debiti chi
rografarì, 437 di debiti di firma 
e da legge Sabatini, 165 verso 
le controllate, 168 verso enti 
pubblici. 38 verso i dipendenti 
e inline gli spiccioli. In totale i 
creditori sono 2.500, di cui 
938 per importi oltre i 30 mi
lioni. E saranno questi ultimi a 
pronunciarsi, a maggioranza, 
per l'accettazione del concor
dato. Per quanto riguarda l'at
tivo, è stato calcolato sulla ba
se del bilancio del 31 maggio 
'91. E comprende 554 miliardi 
di immobili (cifra prudenzial
mente sottostimata di 200 mi

liardi), 457 di partecipazioni 
in società quotate in borsa 
(Fata e Bna), 449 in società 
non quotate (anche questi 
ampiamente sottostimati), 
più un mare di crediti, tra cui 1 
famosi 2.349 miliardi da rice
vere dai consorzi agrari, che 
però solo in parte sono esigi
bili. Dopo il 20 luglio, se tutto 
filerà liscio, il tribunale nomi
nerà un giudice delegato e un 
commissario. Poi passerà al
tro tempo per l'omologazio
ne. E per la vendita sì arriverà 
almeno a metà '92. 

Goria però ha fretta. Dopo il 
20 luglio, perciò, chiederà 
l'autorizzazione a vendere 
qualche pezzo del patrimo
nio «Due o tre cose - ha detto 
ieri - per fare un po' di cassa e 
per non depauperare il patri
monio». Si tratta, ha aggiunto: 
«Dello zuccherificio Castiglio
nese e della Polenghi. Non la 
Massalombarda che va bene, 
mentre per la terza fateci pen

sare un po'». Anche se ha 
escluso che si tratti della Bna. 
Potrebbe Invece essere la Fa
ta, il fondo assicurativo degli 
agricoltori. La Fata, che nel 
'90 ha chiuso con un attivo di 
14 miliardi, smentisce che sia
no in corso trattative per ce
derla. Ieri però la Consob ha 
sospeso il titolo, per via del 
«recente irregolare andamen
to delle quotazioni e dei volu
mi di scambio» e per via «di 
voci circa ipotesi di cessione». 
Poi Goria ha fatto la voce gros
sa alle banche estere. E so
prattutto se l'è presa con il 
mondo agricolo e con i con
sorzi: «Se dimostrano di essere 
interessati siamo tutti conten
ti. In caso contrario non si va 
in paradiso a dispetto dei san
ti». Frase singolare. Dalla qua
le si può anche intendere che 
il paradiso sia qualcosa di di
verso dal suo piano. E lui il 
santo. Goria comunque è irri
tato. I consorzi ieri hanno da
to il via libera alla So.Con.A-

gri, la società che dovrà diven
tare la principale azionista 
della Fedit-2. Ma lo hanno fat
to controvoglia, al punto che il 
ministro li ha voluto bacchet
tare. Sarebbe il caso, ha detto, 
che nello stendere il nuovo «ci 
sia meno incertezza e ci si 
metta un po' di cuore». 

Ieri intanto, in diverse città 
italiane, sono stati disposti i 
primi sequestri giudiziari nei 
confronti della Federconsorzi. 
Il presidente del tribunale di 
Milano ha infatti autorizzato la 
consociata italiana della tede
sca Oek a porre i sigilli ai gros
si escavatori cingolati che es
sa aveva fornito ai consorzi di 
Venezia, Vicenza, Treviso e 
Sceme Pineto (Teramo). I 
macchinari hanno un valore 
complessivo di oltre un miliar
do. Il 24 luglio è stata convo
cata l'assemblea straordinaria 
dei soci della Federconsorzi, 
per approvare ufficialmente 
l'ammissione al concordato. 

Cgìl, a Rimirili 
il congresso 
Maggioranza 81 
minoranza 14,6 

Sesto S. Giovanni 
Quattromila 
metalmeccanici 
in corteo 

I poligrafici 
approvano 
il nuovo 
contratto 

Il r n n g n H i A f">fjìl «i tat*v& •> Dtmin i eia! 9 9 ottoltvo lori Inoltro 
sono stati diffusi gli ultimi dati (4 milioni 400mila iscritti, cir
ca l'85% del totale) sull'andamento delle assemblee con
gressuali di base: le tesi documento di maggioranza raccol-
?ono l'80,9%, la minoranza di «Essere Sindacato» si attesta al 
4,6%, le astensioni al 4,5%. Infine, sul Programma fonda

mentale il consenso' è stato plebiscitario, coi 97,88 per cen
to. Tra i lavoratori attivi, la partecipazione al voto è stata 
quasi del 45%, mentre tra i pensionati ci si ferma al 10,8%. 
Pensionati, chimici, editi, alimentaristi, e tessili i punti di for
za della maggiorarla, mentre la minoranza si afferma tra i 
metalmeccanici e k: categorie del pubblico impiego, oltre 
che nelle regioni del triangolo industriale. Per Bruno Trentin, 
segretario generale della Cgil, l'affermazione •, queste realtà 
del dissenso è legata sia a ragioni «congiunturali» (alcuni 
esiti contrattuali, accordi aziendali discussi) che a divergen
ze sulla strategia e la linea dell'organizzazione (come nel 
caso della proposte di riforma del lavoro nel pubblico im
piego). 

Oltre 4000 metalmeccanici 
hanno manifestato ieri a Se
sto San Giovanni per prole' 
stare contro i processi di ri
strutturazione in alcune 
aziende della zona, tra le 
quali Ansaldo, Breda Ener
gie, Falck e Magneti Marelli, 
che metterebbero in discus

sione circa 5mila posti di lavoro. Un corteo, partito dalla sta
zione della metropolitana di «Marelli», ha attraversato la città 
sino in piazza Pelassi, dove ha avuto luogo un comizio sin
dacale. Durante il :omizio c'è stato qualche momento di 
tensione, provocate' da un ristretto gruppo di lavoratori con
fluiti nel sindacato fondato dal dissidente cislino, Piergiorgio 
Ti boni. 

È stato firmato il contratto dì 
lavoro dei 12 mila poligrafici 
dei quotidiani e delle agen
zìe di stampa, che era stato 
siglato dalle parti l'8 giugno 
scorso. «Il contratto è stato 
firmato dopo un mese di in-

^mmmmmm^m^^mmm^mmmmt tense assemblee - ha detto il 
segretario generale del sin

dacato di categoria Filis-Cgil, Massimo Bordini - ed è forse la 
prima volta che, malgrado la firma del ministro del lavoro, 
una ipotesi di accordo ha visto sospesa la sua applicazione 
per un tempo cosi lungo: ma è stato necessario per una con- -
sultazione capili; ire. 

II Pds contesti le recenti no
mine del ministro del Tesoro 
Guido Carli ai vertici del 
Banco di Sicilia e chiede che 
venga posta fine al metodi 
sparatori 1 membri della 
consulta nazionale per il 

mmmm^m*^mmmmmmmm^mmm credito, la finanza e le assi
curazioni della direzione del 

Pds, Angelo De M Mia e Nevio Felicetti, commentando le 
nomine di Savignoie e Perticone al Banco di Sicilia, lamen
tano che «sarebbe stata necessaria la nomina, ai vertici, di 
personalità di elevato prestigio nazionale ed intemaziona
le». Secondo i due ^ponenti del Pds, inoltre, si è dimostrato 
che è possibile adottare, per le nomine, la procedura d'ur
genza, prevista dall'articolo 14 della legge bancaria. «Allora -
continuano De Mattia e Felicetti - non si capisce perché per 
le molte altre cariche di vertice per le banche pubbliche di 
competenza del C cr, da lungo tempo scandalosamente in 
prorogatio o, in qualche caso, addirittura in stato di vacatio 
non :i adotti subito la medesima procedura». 

I sindacati dei chimici han
no bocciato anche la revi
sione del «business pian» 
proclamando quattro ore di 
sciopero per venerdì prossi
mo in tutto il gruppo Eni-
chem. Il coordinamento del
la Fulc, infatti, ha giudicato 
ieri «insufficiente» la propo

sta aziendale. Il gruppo chimico si propone di investire nel 
quadriennio 1991-94 circa 7840 miliardi di lire, oltre 813 mi
liardi (per effetto e ella ripartizione delle quote saranno inte
ramente destinali ni Mezzogiorno) in più di quanto previsto 
nelle ipotesi originarie del «business pian» della società. E il 
dato principale che emerge dalle 42 cartelle della «Nota ag
giuntiva alle lime di indirizzo stratcgico-industriale di Em-
chem» presentale dall'azienda a governo e sindacati. Nel 
piano inoltre si ricorda che i prepensionamenti per il 1991 
interessano circa 11.500 lavoraton dei quali circa 2500 negli 
impianti del Sud». 

Una sanzione amministrati
va di 500 milioni di lire è sta
ta inflitta all'Eni (la società 
ha immediatamente annun
ciato il ricorso) dall'autorità 
garante della concorrenza e 
del mercato (l'Antitrust) per 

•_•»»»>•»»•»»»»»»»»»»»_••»»«••»<•••»> «l'inottemperanza dell'ob
bligo di comunicazione pre

ventiva della concentrazione consistente nell'acquisizione 
del controllo di Enimont». L'annuncio è stato dato con un 
comunicato dati 'Autorità antitrust. 
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